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Ces en a

CESE NA

DANIELE DELLA STRADA

Le ore continuanoa scorrere ine-
sorabili e con esse si affievolisco-
no le speranze dei parenti di Rosa
Cangini di ritrovarla in vita.

Le ricerche della donna scom-
parsa nel nulla da venerdì scorso
sonostate rallentate, soprattutto
ieri mattina, dalla copiosa nevi-
cata che si è abbattuta sul Cese-
nate nel cuore del mattino, e che
ha contrassegnato, sia pur con al-
talenante intensità, un po’ tu tta
la giornata. Neve accompagnata
da un freddo che potrebbe mette-
re a rischio, specie per una ultra
ottantenne uscita di casa all’im -
provviso, la sopravvivenza all’a-
ria aperta, se non senza mettere a
durissima prova la propria inte-
grità fisica.

“Chi l’ha visto?”
Della scomparsa di Rosa Cangi-
ni, dalla sua casa di viale Ober-
dan avvenuta all’ora di pranzo
dello sorso venerdì, è stata inve-
stita anche la trasmissione televi-
siva “Chi l’ha visto?”, che sul suo
portale ha messo in evidenza la
foto che si può vedere anche qui
in pagina.

Nel sito internet della trasmis-
sioneRai si sottolinea comeRosa

Donna sparita, si teme il peggio
Oggi si cercherà nel fiume Savio

Cangini sia uscita di casa senza
portafoglio né telefono cellulare.
E come quando è scomparsa stes-
se indossando un giubbettino
leggero grigio ed azzurro con un
paio di pantaloni blu chiaro.

L’ansia dei parenti
Aveva appena discusso con i fi-
glio con cui convive (assieme an-
che al marito) in una delle case
popolarti delle palazzine gialle
affacciate sulla via Emilia.

Sarebbe uscita arrabbiata per
quella lite e non ha più fatto sape-
re nulla di se nemmeno alle altre
due figlie che abitano a Cesena.

Una famiglia che la cerca dispe-
ratamente e che pian piano sta
perdendo le speranze.

«È una dona esile. Dove mai po-
trebbe essere andata a quell’e-
tà?» spiega una figlia. Ha paura
che la madre possa essersi avvici-
nata troppo ad un fiume o ad una
zona pericolosa qualsiasi duran-
te la pioggia battente della gior-
nata di venerdì.

«L’abbiamo cercata in una vec-
chia casa nella quale abitavamo a
Diegaro. Per una decina di volte.
Ogni tanto controlliamo la chiesa
dei Servi ed il Duomo che erano
le sue preferite. I carabinieri han-

no ispezionato un altro paio di
segnalazioni che ci sono o arri-
vate da cesenati che ringrazia-
mo. Assieme alle forze di pub-
blica sicurezza ci siamo recati
nella zona dell’Eco me rca to ne
(S. Egidio): un luogo dove an-
davamo a fare la spesa e dove u-
na persona ci ha detto di averla
vista. Ma niente. Non si trova».

Le ricerche di Rosa Cangini ri-
prenderanno questa mattina.
Obiettivo programmato: ispe-
zionare gli argini cittadini del
fiume Savio per cercare di capi-
re se la donna sia finita in qual-
che maniera lì.

Ieri le ricerche sono state rallentate dalla neve, a destra l’immagine dell’anziana sul portale di “Chi l’Ha Visto?”

Ieri la neve ha rallentato le ricerche, esaminate senza esito alcune segnalaz io n i
I parenti hanno ispezionato una vecchia casa a Diegaro e un’area commerciale

ROSA CANGINI, APPELLO A “CHI L’HA VISTO?”
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DI ECI

AN N I

DI SECANTE

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  .  .  .  .  .  .  .  . .

DIRITTI E DOVERI
SULLA STRADA
Ga s t o n e
Baronio

I
l 27 febbraio del 2008 si
inaugurò solennemen-
te il completamento
della cosiddetta “S e-
cante”, con l’apertura

al traffico del tratto centrale e
in particolare del tunnel di
1,6 chilometri (galleria Vi-
gne), che ha anche contribui-
to a mitigare notevolmente
l’impatto ambientale della
superstrada urbana.

Oggi sulla “SS726-Tagenzia -
le di Cesena” (questo il nome
corretto della strada), transita-
no circa 9 milioni di veicoli
l’anno, e 29.000 veicoli in un
giorno medio feriale.

La tangenziale ha avuto un
immediato successo e gradi-
mento: l’intero traffico di attra-
versamento e soprattutto dei
veicoli pesanti ha traslocato
subito sulla superstrada.

La città urbana - soprattutto
nel percorso centrale della via
Emilia - si è trasformata pro-
gressivamente e, come se non
fossero mai esistiti, sono ap-
parsi pedoni, ciclisti, motoci-
clisti: La convivenza con le au-
to è diventata un po’ più nor-
male, accettabile, compatibile.
L’assenza del “traffico impro-
prio”ha consentito di guardare
la città in modo diverso e di ve-
dere persone e ambienti che il
traffico nascondeva o negava.

L’evento fu pubblicizzato dal
Comune di Cesena con un ma-
nifesto che riportava il disegno
fatto anni prima da un’al un na
delle elementari per un con-
corso sulla bicicletta con lo slo-
gan: “Con la secante la bici è
più importante”.

C’era una verità nella frase di
speranza di quella giovanissi-
ma studentessa. Infatti, la
“ta ngenzi ale” oltre a rilevanti
effetti positivi per il traffico vei-
colare, è stata anche lo stru-
mento per migliorare la “mobi -
lità dolce”e la sicurezza strada-
le.

Nelle strette strade urbane
ingombrate per decenni dal
traffico pesante e da flussi vei-
colari insostenibili, si sono li-
berati dei piccoli spazi che for-
tunatamente sono stati “r e i n-
ventati” per i percorsi pedona-
li, le corsie ciclabili, le corsie di
svolta, le isole di traffico e la
maggiore sicurezza stradale.

Le piccole strade urbane so-
no state riorganizzate tanto da
rendere Cesena la città con
l’accessibilità più elevata in Ita-
lia, dove si giunge alle porte
della città senza difficoltà ma
anche in sicurezza. L’opportu -
nità creata dalla grande infra-
struttura non è stata sprecata,
da parte di nessuno e tutti han-
no contribuito a “muoversi me-
glio”. Si può fare ancora molto
per una città sempre più a di-
mensione delle persone, della
salute, dello sviluppo, del be-
nessere e del piacere di muo-
versi in sicurezza e in qualsiasi
modo.
BARON IOGSTON E @ GMAI L. COM
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DIRITTI E DOVERI

FAKE NEWS

N EL L A

M EDICI NA
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DALLA PARTE
DEI CONSUMATORI
Giorgio
Ca s a d e i

B
en 8,8 milioni di italiani hanno
trovato online informazioni me-
diche sbagliate. L’a utom edi ca-
zionecon i farmacida banconon
è “uno sregolato libero arbitrio

soggettivo” ma si fonda su indicazioni medi-
che. Così il Censis descrive il ricorso all’auto -
medicazione da parte degli italiani, che ne
fanno un uso maggiore rispetto al passato ma
spendono circa il 39% in meno rispetto alla
media degli altri paesi europei. C’è però un fe-
nomeno che il Censis tiene a mettere in evi-
denza: la ricercadelle informazionimediche
sul web e il rischio, più che concreto, di imbat-
tersi in dati sbagliati - in “fake news” sulla sa-
nità.

Cercare su Google informazioni su disturbi
di salute e imbattersi in valutazioni e dati
sbagliati, ma difficili identificare per chi non
ha una formazione medica, specialmente
quando si arriva in siti web non istituzionali e
generici. Non è neanche più un rischio: è u-
n’esperienza che vivono in tantissimi. Sono
15 milioni, dice il Censis, gli italiani che in ca-
so di piccoli disturbi cercano informazioni
sul web ma “8,8 milioni sono stati vittime di

fakenews nelcorsodell’anno. Inparticolare,
sono 3,5 milioni i genitori che si sono imbat-
tuti in indicazioni mediche sbagliate”. Se le
principali fonti di informazioni sono il medi-
co di base e il farmacista, ormai un ruolo im-
portanteègiocatoanche dal ricorsoai canali
web. “Il 17% degli italiani consulta siti web
generici sulla salute, il 6% i siti istituzionali, il
2,4% i social network - dice il Censis - In par-
ticolare, tra i millennials sale al 36,9% la quo-
ta di chi usa autonomamente il web per tro-
vare informazioni su come curare i piccoli di-
sturbi”. Quasi sette italiani su dieci vorrebbe-
ro trovare sui sitiwebesui socialnetwork in-
formazioni mediche certificate.

I dati vengono da una ricerca sull’autome -
dicazione svolta dal Censis in collaborazione
con Assosalute (Associazione nazionale far-
maci di automedicazione) in cui si sottolinea
che “una comunicazione corretta e l’educa -
zione alle scelte di salute emergono come e-
lementi fondamentali per un pieno ricono-
scimento dei benefici individuali e collettivi
dei medicinali di automedicazione”. Questi,
argomenta la ricerca, rispondono a un gran-
de bisogno di salute che finirebbe altrimenti
per scaricarsi sul Servizio sanitario naziona-
le. Basti pensare che 49 milioni di italiani sof-
frono di piccoli disturbi e fra questi 17 milioni
con grande frequenza. I disturbi più diffusi,
che finiscono per incidere pesantemente sul-
la vita quotidiana, sono il mal di schiena
(40,2%), raffreddore, tosse, mal di gola e
problemi respiratori (36,5%), il mal di testa
(25,9%), mal di stomaco, gastrite, problemi
digestivi (15,7%), l’influenza (13,9%), i pro-
blemi intestinali (13,2%). “Sononumeri che
descrivono un enorme fabbisogno sanitario
che, senza il ricorso ai farmaci da banco, fini-
rebbe per scaricarsi su un Servizio sanitario

nazionale già in difficoltà”, evidenzia il
Censis.

Negli anni è aumentata la tendenza degli
italiani all’automedicazione. Il 73,4% degli
italiani è convinto che in caso di piccoli di-
sturbi ci si possa curare da soli. La percen-
tuale è aumentata nel tempo, visto che nel
2007 era pari al 64,1%. Per il 56,5% ci si può
curare da sé perché ognuno conosce i pro-
pri piccoli disturbi e le risposte adeguate,
per il 16,9% perché è il modo più rapido.

E così 46 milioni di italiani si curano con i
farmaci da banco, 15 milioni spesso, ma “il
ricorso al farmaco è informato, consapevo-
le e maturo - evidenzia il Censis - La prima
volta che si assume un farmaco senza obbli-
go di ricetta per curare un piccolo disturbo,
il 70,4% degli italiani chiede consiglio al
medico o al farmacista, l’83,1% legge sem-
pre il foglietto illustrativo e il 68,4% affer-
ma di comprenderlo appieno. Trascorsi al-
cuni giorni dall’assunzione del farmaco, se
il disturbo persiste l’88,5% si rivolge al me-
dico e il 36,2% al farmacista. L’automedica -
zione con i farmaci da banco non è mai uno
sregolato libero arbitrio soggettivo, si fon-
da sempre su indicazioni mediche”. I far-
maci insomma non vengono usati come be-
ni di consumo pari ad altri. E la spesa proca-
pite per farmaci senza obbligo di prescrizio-
ne in Italia è pari in media a 40,2 euro all’an -
no, inferiore a molti paesi Ue e alla media
europea – nel Regno Unito questa sale a
69,6 euro, in Germania a 80,1 euro, in Fran-
cia a 83,1 euro e il valore pro-capite medio
tra i grandi Paesi europei è di 65,7 euro. Gli
italiani spendonoper i farmaci senzaobbli-
godi ricetta il 39%inmeno dellamediade-
gli altri grandi Paesi europei.
ADOC CESENA
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